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Si vede di continuo che, in fatto di cose politiche, sociali 
ed economiche, non v'ha scrittore o parlatore il quale non 
citi l'appoggio della scienza onde meglio convalidare i proprii 
detti, le proprie asserzioni. E siccome un tale appoggio vien 
messo in campo ugualmente da tutti i partiti sullo stesso 
argomento, pretendendo ciascuno di essere nel vero, cosi ne 
è derivato che, tanto i profani come i non profani della 
scienza, in quanto alle cose accennale, hanno concluso di 
non credere più che ai fatti, tanto più che l'andamento at- 
tuale delle finanze è tutt'altro che florido e bene avviato. 

Se non che la scienza a quest'ora avrebbe già dovuto pro- 
testare contro il profanamento del suo nome, e contro tutto 
ciò che lo fa scadere ingiustamente dalla pubblica opinione, 
con immenso danno dei progresso, della civiltà e del pubblico 
benessere. La scienza non abita le accademie arcadiche, né i 
magazzini di castelli in aria, bensì quei luoghi dove havvi il 
compito di scoprire il vero e l'utile reale, mediante l'inve- 
stigazione delle leggi fisse ed invariabili della natura, le quali 
soltanto dovrebbero servire di norma e di guida ai legisla- 
tori ed agli amministratori come la bussola serve al pilota 
fra i perigliosi scogli d'un mare burrascoso. 
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Lo Stato è un organismo, i di cui organi sono le Pro- 
vincie, i circondarli, i comuni, le società, le amministrazioni, 
le famiglie ecc.; ma queste sono parimenti organismi i di 
cui organi sono gl'individui; gl'individui sono organismi, i 
di cui organi sono gli organi propriamente detti; questi, a 
loro volta, hanno per organi i gruppi molecolari; i gruppi 
molecolari hanno per organi le molecole; e le molecole hanno 
per organi gli atomi. 

Or bene: tutti questi organismi sono guidati da leggi ge- 
nerali e da leggi speciali. Le prime, siccome improntale da 
un piano unico nella natura, sono comuni a tutti gli orga- 
nismi; le seconde, in forza del principio sulla divisione del 
lavoro, possono differenziare le une dalle altre soltanto nella 
forma. 

Cosi, in quanto alle leggi generali, abbiamo un campo va- 
stissimo nell'organismo animale e nell'organismo sociale onde 
esercitare tutte le investigazioni che si vogliono, ed attrarre 
tutta la convinzione che ci fa duopo. Diffatti, vediamo che 
se l'organismo animale possiede una circolazione del sangue, 
anche lo Stato possiede una circolazione del denaro; se nel- 
l'organismo animale, ricco di sangue, havvi la prosperità e la 
robustezza, anche nello Stato, ricco di denaro, havvi il be- 
nessere e la dovizia: se nell'organismo animale, povero di 
sangue, havvi la debolezza e l'impotenza contro l'attacco dei 
malanni, anche nello Stato, povero di denaro, havvi la de- 
bolezza, la miseria e l'impotenza contro i malanni che sor- 
gono qua e là come i funghi. 

Se l'organismo animale possiede un ventricolo atto a prov- 
vedere il sangue necessario alla voluta circolazione, anche lo 
Stato possiede le zecche, le officine di carta e le officine li- 
tografiche atte a provvedere il denaro voluto alla circola- 
zione: se l'organismo animale ha un intestino retto onde ri- 
cevere ciò che vi gettano gli organi digestivi, anche lo Slato 
ha gli speculatori per attrarre tutto ciò che possono dagli 
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impiegati governativi; se nell'organismo animale l'intestino 
retto riceve molto quando gli organi digestivi sono infiac- 
chiti ed inetti, anche nello Stato, quando vi sono impiegati 
infiacchiti ed inetti ricevono molto gli speculatori. 

Se l'organismo ha un cuore destinalo a ricevere il sangue 
dalle vene, per ricacciarlo nelle arterie, e quindi nelle diverse 
parti del corpo, anche lo Slato ha le sue casse che ricevono il 
denaro dai contribuenti per ricacciarlo nelle singole ammini- 
strazioni governative, e da queste in tutte le parti del Regno. 

Se l'organismo animale ha un fluido nerveo, anche lo 
Stato ha la sua forza materiale; e se nel primo quando scema 
il fluido, gli organi vanno in disordine e rifiutano di obbe- 
dire, anche nello Stato, quando scema la forza materiale, na- 
scono i disordini, i tumulti e le sollevazioni. 

Se l'organismo ha una volontà, lo Stato ha pure un potere 
esecutivo; e se una volontà inerte dà luogo all'inerzia nei 
membri dell'individuo, anche un potere esecutivo inerte dà 
luogo all'inerzia nell'andamento dello Stato; se una ferma vo- 
lontà a nulla vale quando il rimanente del sistema nervoso 
trovasi disorganizzalo; anche il potere esecutivo il più ener- 
gico a nulla vale quando trovasi disorganizzala la forza ma- 
teriale dello Stato. 

Se l'organismo animale possiede un organo (il cervello) atto 
a regolare i suoi rapporti esterni (1), anche lo Stato pos- 

(1) Nell'organismo animale, l'andamento interno essendo indi- 
pendente da) cervello, non può risentirne l'influsso che nei casi ec- 
cezionali di profondo perturbamento. E ciò è un gran bene, poiché 
se il suddetto andamento dovesse subire tutti i capricci del cer- 
vello, dovrebbe ad ogni momento cangiare d'indirizzo nelle cose 
da dar luogo in breve al disordine e al caos. 

Per cui se anche nello Stato, per quanto riguarda l'interna am- 
ministrazione, si cercasse di imitare l'andamento interno dell'or- 
ganismo animale, rendendo l'amministrazione suddetta indipendente 
dal potere politico, sarei d'avviso che le cose andrebbero con mag- 
giore regolarità e minore sperdimento di forze. 
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siede i corpi legislativi; se nell'organismo animale i sopra- 
citati rapporti stanno in ragione diretta dello stato normale 
della mente, anche nello Stato l'andamento delle cose sta in 
ragione diretta della normalità cerebrale dei proprii rappre- 
sentanti; se nel cervello prevale ora il sentimento e la poesia, 
ed ora il raziocinio e la scienza, anche nei corpi legislativi 
prevale ora la sinistra ed ora la destra, ora i sentimenti uma- 
nitari], ed ora le idee speculative. 

Se nell'organismo animale havvi la funzione plaslizzante e 
la deplastizzante, anche nello Stato havvi l'entrala e l'uscita ; 
se nel primo, quando prevale la funzione plastizzante, avvi 
la robustezza, l'ilarità e l'energia, anche nel secondo quando 
prepondera l'entrata, tutto va a gonfie vele, ed ovunque si 
scorge gaiezza, energia ed agiatezza: se nell'organismo ani- 
male, quando prevale la funzione deplastizzante, nasce la ma- 
cilenza, la debolezza e la disposizione a mille malanni, anche 
nello Stato, quando prevale l'uscita, sorgono la miseria, la 
debolezza, le recriminazioni, la discordia, le passioni disor- 
dinate, i delitti, le sollevazioni. Se nell'organismo animale 
gli organi robusti fanno prevalere la funzione plastizzante, e 
gli organi deboli quella deplastizzante, anche nello Stato gli 
impiegati intelligenti, attivi ed onesti fanno prevalere l'en- 
trata, mentre quelli ignoranti, inetti e disonesti fanno pre- 
valere l'uscita. 

Se nell'organismo animale l'armonia fra gli organi è causa 
di salute, ed è causa di malattia lo sconcerto, anche nello 
Stato la concordia e causa di benessere e di forza, mentre 
la discordia è causa di malessere e di debolezza. Del resto, 
la lotta fra gli organi nell'individuo, come fra i partiti nello 
Stalo, quando è moderata, è sempre fisiologica, cioè sorgente 
di benessere, mentre diventa patologica e sorgente di depla- 
stizzazione quando diviene esagerata. 

Giova ripeterlo. Ho detto che le imposte sono alle casse 
dello Stato ciò che il sangue venoso è al cuore dell'individuo. 
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Diflatti non v' è Stalo alquanto civile che possa reggersi 
senza imposte, come non havvi organismo alquanto perfezio- 
nato che possa reggersi senza sangue venoso. Ma siccome 
questo, dopo d'essersi portato al cuore ed ai polmoni, diventa 
sangue arterioso, cosi più abbonda il primo, e più è grande 
la quantità del secondo che viene riversala su tutto l'orga- 
nismo. E se qualche organo, per un dato impedimento, cessa 
dal ricevere la quantità necessaria di sangue arterioso, di- 
viene atrofico. 

Or bene; anche nello Stato più abbondano le imposte, e 
più le casse si fanno floride; più queste sono floride, e più 
denaro viene versato nella pubblica circolazione. Ma nello 
Stato, forse per difetto d'organizzazione, oppure in virtù dello 
stato eccezionale di libero arbitrio e di libertà di cui gode 
l'uomo, gli organi atrofici (le famiglie e gl'individui poveri), 
abbondano molto di più che nell'organismo animale in stato 
fisiologico. Dei resto, tutti sappiamo che nei paesi dove le 
imposte sono molto miti, quantunque le derrate a buon mer- 
cato, l'ignoranza, la superstizione, i disagi della vita e la 
miseria si scorgono su tutti i punti; e ciò perchè dov'è scarsa 
l'imposta è pur scarso il denaro in circolazione cotanto ne- 
cessario alle arti, alle industrie ed al commercio. 

Tuttavia anche in ciò havvi a fare un essenziale ragiona- 
mento. È bensì vero che il sangue arterioso vien costituito 
dal sangue venoso, ma è pur vero che quest'ultimo non va 
tutto al cuore, ma ne rimane una parte negli organi indi- 
spensabile al mantenimento del lavoro, la quale non può es- 
sere tolta senza grave nocumento dell'organismo. 

Or bene, da quello che si va dicendo, pare che il nostro 
Governo coll'aumcnto di un terzo decimo sulle imposte già 
molto aggravate, sia per togliere ai contribuenti il denaro 
indispensabile al lavoro e ridurli in tal modo al marasmo, 
senza por mente che questo, dopo i contribuenti, coglierà 
anche lo Stato. Del resto, la somma enorme d'imposte ine- 
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sigibili, le imprecazioni, i lagni che si odono da ogni lato, 
non che gli sforzi immorali e palesi, da parte dei cittadini, 
anche i più ligii al governo, onde sottrarsi a tali gravami, 
provano che le imposte in genere non sono proporzionate 
all'entrata ed alle spese dei contribuenti, o che pure sono 
male ripartite. 

Molte sono le cause che hanno dato luogo all'attuale stato 
deplastizzante in Italia. Una fra queste, non al certo l'ultima, 
è la legge sul commercio internazionale. Due Stati sono due 
organismi i quali, come due uomini, si trasmettono vicen- 
devolmente le loro merci i loro prodotti. Ora, se questi sono 
ugualmente astuti o egualmente inesperti, le cose presso a 
poco rimangono bilanciate; ma se dei due avvene uno più 
astuto ed esperto dell'altro, è certo che il primo si arric- 
chirà a spese del secondo; e ciò in forza della lotta generale 
fra gli esseri, dei quali ha il sopravvento quello che possiede 
mezzi migliori e più efficaci. 

In sostanza, è massima generale che, allorquando il de- 
naro che entra nello Stato supera quello che esce, nasce la 
prosperità e la ricchezza; mentre quando succede il contrario, 
cioè quando il denaro che entra è minore di quello che esce, 
succede l'immagrimento e la miseria. Ciò nonpertanto vi sono 
dei sapientoni i quali npn solo vorrebbero abbassare le ta- 
riffe onde avere dall'estero i generi a più buon mercato, ma 
vorrebbero toglierle del tutto anche in omaggio alla libertà 
del libero scambio, senza por mente che una tale misura 
darebbe luogo ad una grande esportazione di denaro dallo 
Stato, la quale avrebbe anche l'inconveniente di far cessare 
il lavoro e l'industria nazionale, di far cessare insomma la 
vita, poiché questa sta nel lavoro. 

È bensì vero che la concorrenza è necessaria poiché ob- 
bliga gl'industriali a migliorare le loro industrie, ma è pur 
vero che P abbassamento delle tariffe si deve fare in modo 
gradualo, circospetto, e soprattutto con cognizione di causa 
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se non si vuole rovinare gF industriali , e con essi anche lo 
Stato. 

Ma mi si dirà che l'Inghilterra si è arricchita appunto col- 
Pabbassare le sue tariffe , e colPadottare il principio del li- 
bero scambio. Ma se essa ciò fece , fu in seguito a lunghi 
anni di studio, d'istruzione, di lavoro e di perseveranza, da 
non temere più alcuna concorrenza estera , avuto anche ri- 
guardo alle sue grandi miniere di carbon fossile , la qual 
cosa non possiede l'Italia. 

Se adunque l'Inghilterra si è arricchita, è per avere tras- 
messo all'estero le sue merci, e preso in compenso una quan- 
tità di denaro; è, insomma, per aver fatto prevalere, in quanto 
a quest'ultimo, l'entrata all'uscita. E se l'Italia, invece di 
far acquisto dei generi all' estero , poiché a buon mercato, 
cercasse di vendervi molli dei suoi prodotti , anche a basso 
prezzo, sarebbe certa d'arricchirsi anch'essa. 

Con ciò, io non intendo dar colpa all'individuo se acquista 
le cose all'estero poiché più a buon mercato; primieramente 
perchè fra le nazioni è necessario il commercio reciproco, 
secondariamente poiché l'individuo non ha altro obbligo che 
di pensare al bene di se stesso e della propria famiglia. La 
colpa cade soltanto su coloro che conchiudono i patti inter- 
nazionali, e che dovrebbero con buone leggi pensare più al 
bene generale che a quello parziale, più a far entrare denaro 
nello Stato che a farne uscire, meno nel caso di pletora. Ma 
questo caso, d'altronde facilmente rimediabile, da alcuni se- 
coli in quà non è ancora succeduto in Italia, se si eccettuano 
i casi parziali ed isolati, i quali possono succedere anche nei 
paesi miserabili. 

Un'altra causa deplaslizzanle in Italia fu lo spendere molto 
senza, come si dice, prendere fiato. Un governo non dovrebbe 
mai spendere più di ciò che ha bilanciato; e non dovrebbe 
mai bilanciare più dell'indispensabile al regolare e graduato 
miglioramento delle cose. Dovrebbe insomma imitare Porga- 
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nismo animale in slato fisiologico, il quale riposa per prender 
lena quando è spossato dalla fatica; e ciò perchè nel riposo, 
la quantità di forza che si produce superando quella che si 
evade, l'organismo in breve fa il suo pareggio tra Y entrata 
e l'uscita. 

Ma il governo, onde riparare alle forze mancanti , ha vo- 
luto ricorrere soltanto al nutrimento, cioè agli imprestiti (t) 
senza tener conto che il riposo è anche necessario allo stato 
fisiologico dell'organismo sociale. É bensì vero che il nutri- 
mento è nell'organismo il primo riparatore delle forze , ina 
è pur vero che il ricorrere soltanto a un tal mezzo fa duopo 
di una doppia quantità di detto alimento , la quale non 
essendo in armonia cogli organi digerenti, invece di passare 
in sostanza plastica, passa nell'intestino retto e va perduta. 
Cosi anche i grandi imprestiti, per lo più, producono poca 
sostanza plastica allo Stalo, e molta agli speculatori. 

Il governo adunque , in fatto di spese , dovrebbe imitare 
l'organismo animale, il quale prospera soltanto quando, per 
riparare le proprie forze, ricorre simultaneamente al cibo e 
al riposo , ambedue regolati , mentre il lavoro continuo fa 
immagrire anche con molto spreco di cibo. 

(1) Gli imprestili volontari!, nell'interno dello Stalo , hanno ri- 
scontro nell'organismo in quel sangue che trovasi in eccedenza al 
lavoro degli organi. E ciò perchè le singole parti di detto sangue 
vanno al cuore soltanto per turno, rimanendo negli organi quelle 
necessarie al lavoro. 

Gli imprestiti forzali hanno riscontro nell'organismo non solo nel 
sangue eccedente al bisogno, ma, anche in quello necessario al la- 
voro. Ma in quest'ultimo caso nell'organismo animale, come in 
quello sociale, succede il marasmo. 

Gl'imprestiti all'estero, a mio avviso , non dovrebbero mai farsi 
che nei casi di necessità estrema, poiché essi, quand'anche appor- 
tino nello Stato del denaro, cioè della materia plastica, la quale in 
pochi anni si consuma, divengono sorgente profonda di deplastizza- 
zione per molti secoli in causa del denaro che in ogni anno si 
esporta dallo Stato per rimborsare i coupon. 
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Ma volendo anche ammettere che di tutti gPimprestili fotti 
sin'ora, nemmeno un centesimo sia andato perduto, tuttavia 
il bene prodotto da essi è piccolo in paragone del male che 
hanno recato coll'avvezzare l'organismo sociale ad un lavoro 
più rapido ed attivo, cioè ad un consumo maggiore di ma- 
teria organica senza che il governo possedesse i mezzi di ri- 
parare a un tal consumo se non che con altri imprestiti sem- 
pre più nocivi (1). 

È bene però di tener conto, che V attuale ministero pare 
sia penetrato dalla gravezza della attuale situazione, dal poco 
bene che arrecano gl'imprestili allo Stato, e soprattutto dai 
funesti effetti della funzione deplastizzante ; dimodoché pen- 
serebbe di mettersi al pareggio ad ogni costo. Se non che, 
da quel che pare, volendo esso giungervi coll'aumento di un 
altro decimo sulle imposte , non che coll'autorizzazione alla 
Banca nazionale di emettere in circolazione cento e cin- 
quanta milioni di carta più del consueto , non sembra che 
ciò possa essere conveniente. Diffatti con un altro decimo 
sulle imposte, il governo non farebbe che appropriarsi il de- 
naro voluto al lavoro della nazione ed intisichire così i con- 
tribuenti e nello stesso tempo lo Stato. In quanto alla carta, 
più questa aumenta in circolazione, senza calcolare gli effetti 
funesti dell'aumento, e minor garanzia presenta nella riserva 
metallica; più aumenta il debito , e minore probabilità ri- 
mane di togliere il corso forzato della carta. D' altronde , il 
ricorrere alla Banca non è che un mezzo palliativo, al quale 

(1) È facile il comprendere come nei paesi dove il movimento 
del denaro è molto rapido, tanto la ricchezza che la miseria nelle 
famiglie succedano con rapidità uguale. E siccome dove scorre molto 
denaro, i generi sono più a caro prezzo, cosi ecco il motivo per 
cui l'ozio in tali luoghi non è soltanto nocivo al povero, ma anche 
al ricco; mentre in altri paesi dove è lento il movimento del de- 
naro , T uomo può stare impunemente anche molte ore di più al 
giorno colla pancia al sole. 
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si dovrà ricorrere ancora molte altre volte ; in modo che, 
quando il debito verso di essa sarà asceso a parecchi mi- 
liardi , non sarà più possibile di estinguerlo ; ed allora lo 
Stato diventerà suddito della Banca. 

Non sono pochi coloro i quali amerebbero giungere al pa- 
reggio colla riduzione della rendita pubblica; ma tale misura 
colpirebbe una sola parte dei cittadini, ciò che sarebbe in- 
giusto , come colpirebbe pure i cittadini dei paesi esteri , i 
quali non debbono essere colpiti. E più di tutto; siccome uno 
Stato , per essere forte e florido , abbisogna di essere auto- 
revole, così quando possedesse un governo il quale, col pre- 
testo della pubblica salvezza, disdicesse oggi ciò che ha dello 
ieri, un governo che possedesse la moralità della donna pub- 
blica , non potrebbe più ispirare alcuna fiducia , come non 
potrebbe più essere forte, nè energico, nè giusto, né utile, 
né possibile. 

Il rimettere in circolazione la moneta metallica, come esi- 
steva prima del corso forzato della carta , sarebbe al certo 
un gran benefizio per lo Stato, facendogli risparmiare molli 
milioni per lo sconto all'estero tra la carta e il metallo. Ma 
con questi chiari di luna finanziari]', e, in di più, colle in- 
genti spese da farsi per l'armamento, per l'organizzazione del- 
l'esercito e la difesa dello Stato (1), non che le spese per il 
trasporto della Capitale cogli annessi e connessi, sarebbe follia 
il pensare ad un tale spediente; sarebbe come ad un pez- 
zente venisse in capo di nutrirsi di pernici, quaglie e fagiani. 

L'emettere in circolazione della carta monetaria governa- 
tiva senza garanzia del valore che rappresenta , come qual- 
cuno ebbe a proporre , quantunque a corso forzato , trove- 

(1) Dopo i fatti testé avvenuti tra la Prussia e la Francia , e 
dietro i preparativi colossali della Russia e di altre potenze, lo stare 
disarmati nella gran lotta fra i popoli , si risebierebbe , un giorno 
o l'altro, di far la fine della pecora vicino alle ganascie del lupo. 
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rebbe la più grande ripugnanza ad essere accettala nello Stato, 
e non avrebbe alcun valore al di fuori. E ciò perchè , nel- 
l'organismo sociale, la carta non assicurata equivale al sangue 
senza globuli (sangue poverissimo), oppure al cibo senza azoto 
neir organismo animale , il qual cibo , anche prendendone 
molto, non produce azione plastica. Ecco il perchè nel tempo 
degli assegnati in Francia bastavano quindici o venti franchi 
di moneta metallica per l'acquisto d'un paio stivali, mentre 
pagandoli con biglietti del governo, assegnati, non bastavano 
talvolta diecimila franchi. 

Il signor Vittorio Gerutti avrebbe proposto di creare della 
carta monetata governativa onde estinguere il debito pubblico 
coiracquistare le cartelle, le quali non verrebbero annullate, 
come si suol fare nelle ordinarie ammortizzazioni, ma si ter- 
rebbero in deposito presso il Consorzio Nazionale siccome ga- 
ranzia dei singoli possessori. Ma quando si rifletta alle grandi 
difficoltà che s'incontrano nell'applicazione all'estero, ed an- 
che nell' interno dello Stato , dove la diffidenza verso il go- 
verno è quasi un vanto, è facile.il prevedere che un tal pro- 
getto farebbe cattiva prova. 

Nell'attuale stato delle cose, il progetto migliore pare es- 
sere quello del signor L. Tesio consistente nell'emettere carta 
monetata governativa, concedendola a mutuo col frutto del 4 
per % a tutt i quei proprietaria i quali abbiano il mezzo di 
assicurare mediante ipoteca la somma che ricevono. Cosicché, 
in poco tempo, lo Stato potrebbe mettere in circolazione una 
quantità ragguardevole di valore garantito, e ritrarne il de- 
bito frutto onde venire al pareggio senza ricorrere alle im- 
poste. 

In tal modo, lo Stato cesserebbe dall'usanza di farsi debi- 
tore, per divenire a sua volta creditore (1); cesserebbe dal- 

(1) Ho già detto che grimprestiti governativi nell'interno rappre- 
sentano nell'organismo animale il sangue necessario al lavoro degli 
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Tessere suddito della Banca, per divenire egli stesso il primo 
dei banchieri, collo scopo, bene inteso, di liberare i proprie- 
tarii dalle unghie degli usurai, e metterli nella condizione di 
dare un più ampio sviluppo alle loro possessioni, alle loro 
industrie, al loro commercio, non che nella maggiore faci- 
lità di soddisfare alle imposte. 

Potendo in tal modo lo Stato addivenire al suo pareggio, 
ed aumentare di molto la produzione nazionale, è certo che 
fra pochi anni potrebbe rimettere in circolazione la moneta 
metallica, ed in seguito essere anche in grado di ammortiz- 
zare in ogni anno una parte del debito pubblico, diventando 
col tempo la potenza più florida d'Europa (1). 

Contrariamente al sopraccitato progetto , io sarei d'avviso 

organi. Or bene; lo Stalo, col farsi egli stesso banchiere e credi- 
tore, rappresenterebbe nel detto organismo il cuore che spinge negli 
organi una quantità maggiore del consueto di sangue arterioso per 
il voluto lavoro. La difficoltà, a mio avviso, starebbe nel conoscere 
quando questi organi siano sazii onde sospenderne l'emissione. 

Nell'organismo animale l'appetito indica il bisogno dell'emissione 
nel ventricolo di sostanza plastica; come ne indica la cessazione 
la sazietà e più ancora l'avversione. Ma nello Stato succedendo cosi 
di rado la sazietà del denaro, non è a stupire che ci faccia difetto 
l'esperienza per attrarne il dovuto paragone. 

(1) Il conseguimento di questo bene è assai difficile d' ottenere 
in Italia, dove, fra molte altre cause, i partiti, per essere alquanto 
appassionati, danno luogo a cangiamenti troppo rapidi di ministero. 
Dimodoché i ministri che giungono al potere , essendo certi di ri* 
manervi poco tempo , onde attrarsi minore impopolarità , pensano 
soltanto a ciò che riguarda il bene presente, e lasciano ai ministri 
futuri il còmpito poco popolare di spendere somme, le quali per 
la natura stessa delle cose, non possono fruttare che dopo parecchi 
anni di vita. Eppure lutti sappiamo che un governo dovrebbe essere 
come un capo di casa, il quale lascia florida la famiglia se in sua 
vita ha pur pensato all'avvenire; mentre la lascia misera se non 
ha pensato che al presente. 

La specie umana si va tanto più distaccando dalle altre specie 
viventi, quanto più possiede la facoltà di pensare all'avvenire. 
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di emettere i biglietti ipotecarli al cinque per cento piutlo- 
stochè al quattro; come altresì di farrte l'emissione a grado 
a grado e non tutto ad un tratto. Nei tempi in cui siamo, 
il cinque per cento sarebbe già un grande benefizio per i 
proprietarii, e nello stesso tempo per il governo, il quale 
deve pur pensare al suo pareggio non che alle altre spese 
di sopra indicate: ma soprattutto onde evitare i tristi effetti 
di un distacco troppo sentilo negli affari, col portare il fruito 
soltanto al quattro per cento, la qual misura basterebbe per 
far innondare tutti i comuni di carta mondata e produrre 
quelle funeste conseguenze le quali sono sempre dovute ai 
j passaggi troppo rapidi delle innovazioni. 

È certo che gli usurai e tutti coloro che speculano sul- 
l'altrui bisogno, troveranno questo progetto molto difettoso. 
Ma è forse detto che vi siano dei progetti senza inconve- 
nienti? Nel tempo in cui siamo, credo che non vi sia miglior 
partito dell'attenersi al minore fra i mali. 

Con ciò che io vengo d'esporre, non intendo al certo di 
portare vasi a Samo, nè lucciole ad Atene, bensì di mettere, 
per parlare in termine metallurgico, le mie proposizioni nel 
grande crogiuolo della pubblica opinione, o dirò meglio in 
termine fisiologico, d'introdurle nel grande ventricolo della 
pubblica discussione, i di cui organi (gl'individui), hanno il 
compito di scegliere il buono, e gettare il catlivo nel mare 
magno delle inutili cicalate. 
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